
PAI*. iu / morene REDAZ. MARCHIGIANA DE L'UNITA': VIA LEOPARDI * • 
ANCONA • TEL. 23941 (UFFICIO DIFFUSIONE: TEL. 28500) l ' U n i t à , / sabato 3 novembre 1979 

Documento unitario dopo due incontri 

Unità e collaborazione: 
è il «sasso» del PCI e 

del PSI nello stagno de 
I due partiti toccano varie ed importanti questioni, dal governo regio
nale a quello nazionale, alla crisi economica e alle sue implicazioni 

ANCONA — Nelle acque sta
gnanti della situazione politi
ca marchigiana, comunisti e 
socialisti hanno gettato un 
sasso, che dovrebbe disegna
re parecchi cerchi concentri
ci, soprattutto, speriamo, in 
casa del prossimo congresso 
democristiano: le delegazioni 
regionali dei due partiti han
no avuto due distinti incontri 
(il 25 ed il 31 ottobre) ed 
hanno diffuso ieri un lungo 
documento in cui si toccano 
varie ed importanti questio
ni, dal governo nazionale a 
quello regionale, dalla crisi 
economica alle sue implica
zioni sociali. 

Una necessita viene .sotto 
lineata avanti tutto, quella 
di proseguire con coerenza 
sulla strada dell'unità e del
la collaborazione, non solo 
nelle amministrazioni locali, 
ma anche nei movimenti di 
massa, nella mobilitazione 
che ogni giorno deve spinge
re verso il rinnovamento. So
no dedicate alla Regione e 
al suo governo inteso non 
solo come esecutivo le valu
tazioni più interessanti del 
documento. 

Si dice intanto che i due 
partiti, pur ribadendo ognu
no per il proprio conto le 
ragioni che li hanno portati 
in diverse collocazioni poli
tiche nel Consiglio regionale. 
ritengono necessaria « una 
azione convergente da SVÌIUD-
pare nella società e nelle isti
tuzioni democratiche, per da

re fondamenta salde e sicure 
alla politica di solidarietà e 
di intesa democratica ». 

Le due delegazioni ritengo
no indispensabile a questo 
proposito un ampio conlron-
to con gli altri partiti per 
giungere ad un rapporto che 
«facendo cadere ogni pregiu
diziale. consenta un'intesa 
basata sulla pari dignità e 
sul diritto di ogni partito 
democratico a concorrere al 
governo della Regione ». E 
ciò comporta « il superamen
to della preclusione — con
tinua su questo punto il do
cumento — posta in partico
lare dalla DC, alla partecipa
zione dell'intero movimento 
operaio e dunque anche del 
PCI, al governo della Regio
ne. Partecipazione che il PCI 
e il PSI delle Marche riten
gono obiettivamente necessa
ria. affinché la Regione pos
sa risolvere i problemi del 
rinnovamento delle Marche 
con il più vasto ed unitario 
consenso sociale e politico ». 

Il passo — come si vede — 
è fondamentale. Altre volte 
nel corso della lunga este
nuante crisi del 1978. comu
nisti e socialisti avevano as
sunto analoghe posizioni, e 
tuttavia ci sembra di capire 
che il tono e la ufficialità 
del documento sottolineano 
con una precisione del tutto 
nuova quegli orientamenti. 

Pensiamo ad esempio al la
voro che si sta conducendo 
nel capoluogo della Regione. 

dove l'impegno comune nella 
stessa giunta non è di an
tica data e tuttavia è inten
so. arricchito dal contributo 
importante del partito repub
blicano. Pensiamo ad una 
miriade di comuni, piccoli e 
grandi, alle tre province di 
Ancona. Ascoli e Pesaro. E 
proprio in questi giorni c'è 
un'altra grande verifica poli
tica del livello di collabora
zione tra comunisti e socia
listi: la campagna precon
gressuale della CGIL che or
ganizza nelle Marche un 
quinto della massa di lavora
tori occupati (120 mila iscrit
ti su 600 mila lavoratori». 

Altre esperienze nate in 
tempi relativamente vicini 
sono l'associazione dei conta
dini. cioè la Confcoltivatori. 
le organizzazioni del tempo 
libero eteetera. Questa in 
fondo è la grande forza del
la sinistra nelle Marche. In
tendiamoci: non si tratta di 
una cittadella chiusa e au-
tosuffìriente. 

Al contrario, essa è spesso 
il perno per alleanze più va
rie, dai movimenti di base, 
al nuovo dialogo iniziato con 
il PDUP fino a consistenti 
frange del mondo cattolico; 
per l'appunto è quest'ultimo 
il grande dilemma che la si
nistra, per governare la Re
gione, deve porsi e sciogliere: 
quale rapporto instaurare 
con la DC. con le espressioni 
popolari di questo partito 

Gravi disagi in tutta la regione 

Si è ancora lontani dal 
«tepore per decreto» 

Alle difficoltà burocratiche nella definizione delle « fasce di caldo » si 
aggiunge la mancanza di rifornimenti e il blocco del metano ad Ancona 

ANCONA — Siamo giunti al 
terzo giorno eli accensione 
defili impianti di riscalda
mento, anche per le zone 
costiere, ma il <i tepore per 
decreto » continua a farsi de
siderare. Tra norme partico
lari (il « cartellino degli ora
ri » sta diventando oramai u-
na specie di favola) e diffi
coltà obiettive di rifornimen
to di combustibile, vaste fa
sce della regione sono .incora 
all'addiaccio. Una sity-uinne 
preoccupante che non acten-
na a miglioramenti: si-t-nc* 
nel Pesarese dove manca l:eii 
il 70 per ce.ito delle offevne 
necessità. 

Ma le difficoltà no ì .̂ o-.o 
solo a n. r i . anche iiell".-A-»c • 
lano e nel Jjaceratese v" sono 
centri cne Taccono a ;!oi ) 
a rifornirsi. In proviici.i di 
Ancona hi soia cittn di Iesi 
Ila già c»Hnv tt, che le i-: 

necessità s'iperano del'«0 per 
cento le affettive dispo.-hin 
tà. 

Nel capoluogo regionale ni 
disagi p-_" tili approvvigiona
menti petroliferi si ag'4'uni'o 
no ora i ri centi annunci ri 
blocco *.o: •.».• per i nu«u ì al 
lacci di rrctano. Una d'jt:»jio-
nc certr.rff-ite pesante ed 
im»wolar*\ praticarne! 'o 
imposta dalla SNAM. 'a so 
cietà a parti ripa/ione statale 
fornitrici? !i gas nat i:\i «'. 

Di fro'KC ad un tale s';.tr» 
di cose. p<iiiiti ed asw«a'/i'i-
ni stanno [ rendendo posi/io 
ne ad ogni livello: il PCI ha 
già presentato una interpel
lanza urgeite alla giunta re
gionale per ottenere un 
quadro complessivo della si
tua/ione e per sapere anali 
misure si intendono intra
prendere. 

Da parte loro, i sindaci 

hanno avviato numerosi in
contri con forze politiche ed 
istituzionali in tutte le Mar
che. La federazione CGIL-
CISL-UIL di Pesaro, ha inol
tre inviato un telegramma al 
prefetto e al presidente Mas
si per chiedere un incontro 
urgente sulla situazione »-
splosiva creatasi in quella 
provincia. 

Il telegramma, che è stato 
inviato anche alle autorità 
(sulle quali viene fatta rica
dere la responsabilità princi
pale di quanto sta accaden
do). parla esplicitamente del
la possibilità di agitazione e 
forme di lotta anche serrrate. 

« In questo contesto, dico
no i sindacati pesaresi, ab
biamo ritenuto di coinvolgere 
nell'azione anche la Tederà 
zione regionale CGIL CI 
SL-UL ». 

Inadeguatezza della giunta regionale 

Chi ha interesse 
a boicottare 

le comunità montane ? 
PESARO — Le Comunità 
montane della piovmcia di 
Pesaro e Urbino, operanti 
su due terzi del territorio. 
sono alla stretta finale dei 
compiti principali assunti m 
questa legislatura. I piani 
quinquennali di investimento 
sono l'esempio concreto di 
un lavoro di programmazio
ne particolarmente avanzata 
nella nostra provincia. 

Essi toccano l'economia 'a-
gricoltura, industria e arti
gianato). i servizi sociali 'sa 
nita. scuola, trasporti ecc.) e 
l'urbanistica. La stessa con 
suìta provinciale per la prò 
grammazione economica ha 
evolto un'opera importante. 
*i pensi alla redazione dei 
piani zonali agricoli, ma cer 
tornente non mancano pro
blemi, che vanno affrontati 
con la massima decisione se 
non si vuole che tutto il pa
trimonio di esperienza uni
tarie e di partecipazione ac
cumulato in questi anni sia 
vanificato. 

Primo problema. L'inade
guatezza della giunta regio
nale che anche nei rapporti 
con le Comunità montane ha 
espresso inefficienze e pres 
snpochismo al limite della 
irresponsabilità. Vale per tut
ti l'esempio, da noi forte 
mente dennnciito. del piano 
della Comunità montana del 
Catria e del Xerone. Il P'a 
no è restato ne» cassetti di 
qualche ufficio della giunta 
e il consiqlto regionale non 
e stato messo m grado di di
scuterlo. 

Anche se poi il piano e 
stato appmiotn pei decor 
rrnza dei termiir. questo ma 
infestazione di inefficienza e 

suonata come una beffa nei 
confronti della popolazione 
di un'intera Comunità mon
tana. Xon si trattava di un 
documento qualsiasi, ma del 
primo piano organico e com 
pleto di programmazione nel 
ia nostra regione. 

Se da una parte il governo 
regionale e la maggioranza 
che lo esprime dimostrano 
questo grado di inefficienza 
e incapacità, dall'altra il mo
vimento di lotta su questi te
mi non si arresta. Entro no 
vernare avrà infatti luogo una 

| grande manijcstazione perche 
• i nnanziamenti per l'attua 
j zione del piano non restino 
I nei cassetti come il documen 
• lo elaborato. 
! L'attacco alle Comunità 
! montane non e legalo soltan 
l to alle inefficienze e ai ri 

tardi regionali (vedi i fìnan 
ziamenti ai poli di sviluppo. 
all'agricoltura, vedi le que
stioni della formazione pro
fessionale, della sanità, del
l'utilizzazione del personale 
qualificato negli uffici-piano 
ecc i. ma anche ad una of
fensiva che la DC sta condu
cendo. una offensiva conser 
vatrice che mira ad arresta
re ogni esperienza di program
mazione democratica. 

E~ un attacco che non ri
sparmia neppure runica Co
munità montana del Pesa 
rese, quella di Urbania-Urbi 
no. m cui esiste una giunta 
unitaria (dal PCI alla DO. 
infatti il gruppo della DC di 
Urbania si e espresso chiara
mente contro l'impostazione 
del piano. Va anche detto 
che il PSI. assieme alla DC 
nella giunta di questo impor 
tante Comune, si e differen 

ziato dalla posizione assunta 
dallo scudo crociato. 

In un'altra Comunità mon
tana — di Carpegna - Mace
rala Fcltrta — la DC, avva
lendosi del fatto che per la 
approrozione del piano non 
sono sufficienti i voti del
l'attuale maggioranza (PCI-
PSIPSDIt. impedisce l'iter 
che prevede la consultazione 
nei 15 consigli comunali. 

Il PCI è disponibile a di 
sciitcre ogni eventuale modi 
fica da introdurre nei piani. 
ma quanti intendessero stra-
volgere l'impostazione di al
cuni punti fondamentali 'di
mensionamento dei piani ur
banistici comunali o arce in 
dustrialif, come cerca di fa 
re la DC. per rinviare a 
dopo le elezioni amministra
tive l'approvazione dei piani. 
troveranno nei comunisti un 
ostacolo insormontabile. 

Xel confronto diretto con la 
popolazione, e insieme alle al
tre forze della maggioranza 
fPSI. PSDI. PRI), respinge
remo ogni tentativo elettora
listico fche già si profila da 
parte della DC) intorno a 
questioni cosi importanti per 
lo sviluppo sociale ed econo 
mico delle zone montane del
l'entroterra. 

L'inefficienza della giunta 
regionale e le resistenze della 
DC, che pensa più alle eie 
zioni che ai problemi della 
gente, si saldano obiettiva 
mente nell'impedire che pro
ceda l'importante esperienza 
di programmazione delle Co 
munita montane. 

Giorgio Londei 

Assurdo memoriale dal carcere dei sette amministratori di Ascoli 

E adesso calunniano chi li accusa 
I compagni Romanueci e Mariani, e il geometra Beppe Rossi li hanno denunciati - Nel « do
cumento » critiche anche al procuratore Mandrelli - Un goffo tentativo di influenzare l'opi
nione pubblica - La risposta del giudice - Il 5 dicembre la prima seduta del processo 

Dure reazioni della FLM alla trasformazione dello stabilimento pesarese 

SpA, alla Montedison, vuol dire «ramo secco 
Affisso mercoledì un comunicato che sancisce il nuovo status della fabbrica - Da lunedì riprende la lotta dei 
lavoratori - Convocato in Comune un incontro tra Regione, Provincia, forze politiche e organizzazioni sindacali 

ASCOLI PICENO — Finora sono tre le denunce per calunnia nei confronti dei sette maggiori imputati per lo scandalo ur
banistico di Ascoli, firmatari, dal carcere Malatesta, dove sono detenuti, di un memoriale-accusa nei quale si tenta mal
destramente di coinvolgere in qualche modo nello scandalo un senatore ed un consigliere regionale della DC, Nepl e 
Macchini, i compagni Luigi Romanueci e Rolando Mariani, consigliere regionale e comunale il primo, consigliere co
munale il secondo, due ex-sindaci democristiani di Ascoli. Or lini e Saklari. più altre persone. Le denunce per calunnia ai 
sette firmatari del memoriale. Miozzi. Cuculli. Viccei. Scaramucci, Corradetti. Giacomini e Quinto sono state (inora avan
zate dai compagni Romanue
ci e Mariani e dal geometra 
Ueppe Rossi. Ma ne sono sta 
te annunciate delle altre die 
sicuramente nel corso della 
giornata verranno inoltrate ai 
carabinieri o direttamente al 
la Procura della Repubblica. 

Di questo memoriale si 
aveva sentore ancor prima 
della chiusura dell'istrutto 
ria formale e del rinvio a 
giudizio delle dieci persone 
coinvolte per ora nell'affare 
delle tangenti. Se l'obiettivo 
dei sette maggiori imputati 
era la formalizzazione del
l'istruttoria, è strano perché 
non l'abbiano richiesta in 
tempo. Allo stato attuale non 
esiste nessuna possibilità ri
tuale e tecnica per la for
malizzazione. Sarà solo il 
tribunale, il 5 dicembre (il 
giorno di inizio del proces
so) a decidere in merito. 

Ma il memoriale-accusa 
dei sette imputati suscita 
ben altre considerazioni. Sul 
piano processuale, oltretutto. 
rappresenta, secondo noi. un 
errore madornale. In pratica 
i sette ammettono di essere 
responsabili dei reati di con
cussione loro addebitati. 

Solo, dicono, non siamo i 
soli « responsabili di situa
zioni amministrative e po
litiche che durano da de
cenni e che riguardano inve
ce un metodo ed una prassi 
da sempre esistente ». Ecco. 
quindi, convinti che tutti so
no dei corrotti, le loro accu
se ad altri amministratori. 
alcune veramente risibili, co
me quella rivolta contro il 
compagno Romanueci. che 
ha dichiarato di non essersi 
mai occupato in nessun mo
do. né a livello locale né a 
livello regionale, della vi
cenda sulla quale è stato 
chiamato in causa dai sette 
in carcere. 

Nell'annunciarci la decisio
ne di sporgere denuncia per 
calunnia verso i sette, i com
pagni Romanueci e Mariani 
ci hanno anche anticipato 
che chiederanno questa mat
tina un colloquio con il pro
curatore della Repubblica 
per essere interrogati 

Certo i sette in carcere (di 
cui ben cinque sono consi
glieri comunali, tre della DC 
e due del PSI) ed altri spen
derebbero chi sa quanto pur 
di vedere coinvolto nello 
scandalo qualche comunista. 
Intanto ci provano sollevan
do un polverone generalizza
to. « Ma se la giustizia deve 
funzionare per i colpevoli. 
deve farlo ancora di più per 
le persone oneste ». ci ha di
chiarato il compagno Roma
nueci riferendosi al colpo ca
rognesco tentato nei suoi 
confronti dai sette al Mala-
testa. 

Il memoriale-accusa è 
chiaramente un gesto detta 
to dalla disperazione, ma sen 
z'altro controproducente. Tra 
l'altro, a parte l'implicita 
ammissione dei reati, firman
do tutti il memoriale in un 
certo senso i sette rafforzano 
la tesi dell'associazione a de 
linquere contestata loro da 
Mandrelli. 

Il procuratore della Repub
blica ha ricevuto il memoriale 
solo a mezzogiorno di ieri. 
quando già la stampa (solo un 
quotidiano, per la verità, ve
nutone «avventurosamente» in 
possesso) lo aveva divulcato. 
* Per quello che riguarda le 
contestazioni mosse alla pro
cura dagli imnutati — ha di
chiarato Mandrelli — non pos
so dire niente, perché le mie 
argomentazioni le posso svol-
trere esclusivamente davanti al 
tribunale ». 

Di critiche a Mandrelli nel 
memoriale ve ne ^>no conte 
mite non poche. I sette, abba 
stanza irrazionalmente, avan 
zano il dubbio « di essere stati 
gli imputati individuati ancor 
prima di iniziare l'istnittoria » 
Per la verità Mandrelli non ci 
^ apoarso per nulla preoccupa
to delle accuse che eli sono 
piovute addosso dai sette. 

Senz'altro è convinto della 
bontà del lavoro portato avan 
ti. * Per quel che riguarda le 
presunte mancate indagini — I 
ha aggiunto — debbo assicura 
re che laddove nel corso della 
istnittoria sommaria sono e-
mersì .sospetti di reati sono 
stati aperti distinti fascicoli ed 
inviati per le opportune ed ur 
genti indacini ad organismi di 
polizìa che non avevano opera
to nell'istruttoria onde evitare 
qualunque possibilità di pre
venzione. 

Altri episodi sui anali eli im
putati avanzano dei sospetti 
sono stati e cono oggetto di 
indaeine preliminare ». 

La bufera a livello giudizio 
rio pare nroprio non volersi 
calmare E' un ignobile gioco 
al massacro ni cui fa le spese 
solo ed esclusivamente la 
città. 

Lunedì il consiglio 
comunale 

(nonostante la DC) 
ASCOLI PICENO — I clamorosi sviluppi giudiziari legati 
allo scandalo edilizio quasi fanno passare in secondo piano 
la crisi dell'amministrazione comunale, che pure è stata 
causata anche dall'evolversi dell'inchiesta portata avanti dal 
Procuratore della Repubblica conclusasi con II rinvio a giù 
dizio di dieci persone, tra cui ben cinque consiglieri comu
nali, tre della DC, due del PSI. 

Il Consiglio comunale, come si sa, è stato convocato per 
lunedi. Si dovrebbero eleggere il nuovo sindaco e la nuova 
giunta. Ma tutto appare in alto mare. La DC. unica respon
sabile politica dello scandalo, non fa altro che mettere veti 
all'Ingresso del PCI In giunta. Tutte le altre soluzioni con 
Il PCI fuori dall'esecutivo le andrebbero bene. 

Della estrema emergenza della situazione ascolana la 
DC pare proprio non abbia coscienza. Questa mattina si in
contreranno i rappresentanti dei partiti per verificare se 
esistono le condizioni per evitare lo scioglimento del Con
siglio comunale. 

La DC non vuole contribuire a formare una giunta valida 
insieme a tutte le forze democratiche predenti in Consiglio? 
«Si metta allora da parte — chiede il PCI in un manife
sto — e consenta che gli altri si assumano II peso dell'am
ministrazione della città: questa è la proposta dei comuni
sti, i quali ritengono di avere pieno titolo per partecipare». 

« La DC, in ogni caso — conclude il manifesto — e poi
ché non è il padrone di Ascoli, non faccia perdere del tempo 
prezioso con pretesti e rinvi!: lasci le sedie che occupa e 
permetta alla città, se altre strade risultano impraticabili, 
di darsi entro sei mesi una nuova amministrazione». 

» 1 

PESARO - La FLM esprime 
una valutazione assai dura 
del comportamento della Mon
tedison che. d'improvviso, ha 
proceduto alla trasformazione 
in S.p.A. del proprio stabili
mento di Pesaro. 

Dal primo novembre la ra
gione sociale della fabbrica 
di via Andrea Costa ha as
sunto la dicitura «Costruzioni 
Meccaniche Pesaro S.p.A». 
La decisione di Milano è sta
ta improvvisa, un autentico 
colpo di mano che ha sor
preso tutti nella città, soprat
tutto per il metodo a cui si è 
fatto ricorso. E se il metodo 
nasconde una sostanza dello 
stesso tenore, allora c'è da 
pensare che la direzione cen
trale del gruppo ha compiu
to il primo passo per disfar
si dello stabilimento di Pe
saro. per costringerlo ad un 
ulteriore dimensionamento. 

E' questa una supposizione 
che si spera contraddetta dai 
fatti: resta però l'amara sen
sazione che la « fonderia » di 
Villa Andrea Costa sia già 
stata classificata nella cate
goria dei t rami secchi ». 

Il comunicato che ha san
cito il nuovo status della fab
brica pesarese è stato affisso 
mercoledì al termine dell'ora
rio di lavoro. L'attività ri

prende soltanto lunedi -dopo 
un ponte di quattro giorni, e 
pertanto i lavoratori sono sta
ti presi alla sprovvista dal 
provvedimento. Comunque, 
sin da ieri mattina, il consi
glio di fabbrica si è riunito 
presso la sede della FLM. 

In attesa di una presa di 
posizione ufficiale del sinda
cato dei metalmeccanici regi
striamo il giudizio di Gian
franco Patrignani. che defini
sce provocatorio il metodo 
usato dalla Montedison. 

« Quello che fa rabbia — ag
giunge — è che da parte del 
sindacato non c'è mai stata 
chiusura su un'eventuale tra
sformazione societaria dello 
stabilimento di Pesaro. Non 
siamo stolti né ciechi, guar
diamo le cose con realismo. 
Ma deve essere ben chiaro: 
vogliamo un programma di 
sviluppo per la fabbrica, vo
gliamo sapere come si inten
de riqualificare l'attività, vo
gliamo che per questo vi sia
no certezze per chi è occu
pato e garanzie che assieme 
allo sviluppo dell'azienda si 
proceda a nuove assunzioni. 
In questo caso la S.p.A. ci va 
anche bene. Ma se questa 
operazione vuol essere l'anti
camera per Io smanteilamen 
to della fabbrica, la nostra ri

sposta sarà dura e imme
diata v. 

Infatti alla FLM si parla di 
una ripresa delle lotte, forse 
fin da lunedi in concomitan
za con il ritorno in fabbrica 
dei lavoratori. 

Intanto, per questa mattina. 
è stato convocato presso il 
comune un incontro tra Re
gione. Provincia, parlamenta
ri. consiglieri regionali, capi
gruppo consiliari, forze poli
tiche e organizzazioni sinda
cali. 

Anche il compagno Tornati. 
sindaco di Pesaro, ha rila
sciato una dichiarazione in 
cui si stigmatizza il compor
tamento della Montedison che 
con il suo « atteggiamento 
sprezzante offende la coscien
za democratica della città ». 

Già in passato, aggiunge 
Tornati, abbiamo avuto mo
do di esprimere un fermo pa
rere negativo su ogni propo
sta che non prevedesse con-
temjjoraneamente la strategia 
del potenziamento e del rilan
cio e la natura della società. 
per evitare che si affermas
sero ipotesi di svendita e di 
smobilitazione dello stabili
mento. Invece si è voluto se
guire un'altra strada 

g. m. 

In tutta la regione 
programma di iniziative 

per il Nicaragua 
ANCONA — Mentre continua 
In tutta la regione la raccolta 

di viveri, medicinali e generi 
di prima necessità per le po
polazioni del Nicaragua 

sfiancate da una guerra civile 
disastrosa, il comitato mar
chigiano di solidarietà ha or
ganizzato per lunedi e mar-

tedi prossimi una nuova serie 
di incontri con padre Ber
nardino Formiconi. il missio
nario francescano di origine 
civitanovese ora emissario in 
Italia del governo sandinista 
rivoluzionario 

Il fitto calendario di questa 
«due-giorni » prevede per le 
11 di lunedi l'incontro con il 
consiglio di fabbrica della 
Società Gestioni Industriali 
di Civitanova Marche: al po
meriggio alle 18. dibattito 
pubblico alla sala del Cami
netto di Palazzo Buonaccorsi 

di Macerata, assieme al 
coordinatore del comitato 
marchigiano. Bruno Bravetti 
e a Giuliana Torreri. della 
Presidenza provinciale delle 
ACLI. 

Alle 21 dello stesso giorno. 
infine, incontro pubblico nel
la sala comunale di Tolenti
no. organizzato dalla Comu
nità cristiana locale. Per 
martedì. invece. l'agenda 
comprende un'assemblea-di
battito alle 9.30. con gli stu
denti della sezione staccata 
del liceo scientifico di Anco
na: un incontro, alle 15.30. 
con il consiglio di fabbrica e 
la direzione aziendale delle 
Cartiere Miliani di Fabriano. 

Infine un dibattito, alle ore 
21. alla sala Serpieri di Urbi
no. organizzato da Radio 

Montefeltro. dall'amministra
zione comunale e dalla co
munità cristiana urbinate. 

E' questo il parere del sindacato e del consiglio di fabbrica dello stabilimento 

La FIAT vende fumo sulla ex-Gherardi 
Per coprire il mancato rispetto degli impegni sottoscritti per la fabbrica di trattori - Un comuni
cato della federazione regionale CGIL-CISL-UIL - Promessi mille posti a Iesi in alternativa al Sud 

Franco De Felice 

ANCONA — Per coprire il 
mancato rispetto degli impe
gni sottoscritti, la FIAT ven
de fumo e promette centi
naia di nuovi posti di lavo
ro nello stabilimento di Iesi 
(ex Gherardo. Questo è il 
parere del sindacato e del 
Consiglio di fabbrica riuni
tisi la settimana scorsa per 
fare il punto della vertenza 
nazionale dopo l'ultimo incon 
tra avuto il 18 ottobre scor
so con la direzione Fiat-trat
tori L'azienda torinese, co 

me si legge in un comuni
cato della Federazione regio
nale CGIL-CISL-UIL, pren-
dendo atto che a fronte del
la posizione unitaria del sin
dacato e delle istituzioni del
l'Emilia Romagna non esisto
no possibilità di un ulteriore 
sviluppo occupazionale negli 
stabilimenti di Modena e 
Cento, ha sostenuto che e-
ventuali nuovi incrementi 

i produttivi e quindi occupazìo-
I nali dovranno insediarsi a 
i Iesi, fino a raggiungere un 

ipotetico numero 
addetti. 

La Fiat-trattori di Iesi in
somma, nelle intenzioni del
la direzione del gruppo, do
vrebbe svolgere un ruolo di 
sviluppo alternativo al Mez
zogiorno. Ma sulla serietà 
delle intenzioni della mag
giore industria italiana i la
voratori nutrono parecchi 
dubbi, considerato che fino 
ad oggi ha disatteso anche 
gli impegni presi per il man
tenimento delle produzioni 

tradizionali dello stabilimen
to iesino (aratri, attrezzi a-
gricoli e movimento terra» e 
per lo sviluppo dell'occupa
zione. 

Il sindacato, nella sua tota
lità. è assolutamente contra
rio alla posizione espressa 
dalla Fiat che contrappone 
un giusto consolidamento. la 
qualificazione e la definizio 
ne di un preciso ruolo dello 
stabilimento di Iesi aU'impe 
gno di realizzare un polo di 
produzione di trattori nel 
Mezzogiorno. 

« In presenza dell'attuale 
processo di espansione e ri
strutturazione del settore 
trattoristico — si legge anco
ra nel documento sindacale 
— la Fiat deve dare un qua
dro di insieme del settore, che 
definisca gli assetti produtti
vi ed occupazionali e i diver
si ruoli degli stabilimenti del 
gruppo e in questo contesto 
deve impegnarsi a svolgere 
un ruolo attivo di sviluppo 
del sud, insediando un polo 
trattori ed estendendo l'in
dotto nel Mezzogiorno». 

I lavoratori ed i loro rap
presentanti nel rivendicare 
il rispetto dei programmi 
produttivi e occupazionali 
concordati per lo stabili
mento di Iesi ribadiscono il 
proprio impegno di iniziativa 
e di lotta per sconfiggere la 
posizione antisindacale e di 
attacco ai poteri delle istitu 

zioni democratiche circa la 
programmazione e il governo 
del territorio. 

Riguardo all'incontro con 
la direzione Fiat-trattori del 
18 ottobre scorso, sia il coor
dinamento nazionale del 
gruppo che le segreterie zo 
naie e regionale CGIL-CISL-
UIL «oltre, naturalmente, 
alla FLM provinciale e al 
consiglio di fabbrica dello 
stabilimento iesino) hanno 
espresso un giudizio nega 
tivo. 

« Estremamente deludente » 
e comunque « non risponden
t e» alle rivendicazioni poste 
dal coordinamento sindacale 
è stata ritenuta la posizione 
della direzione, che non ha 
dato risposta positiva alla 
richiesta sindacale di mette
re un tetto all'occupazione 
degli attuali stabilimenti 
Fiat al nord e di avviare nel 
Mezzogiorno un polo di svi
luppo della trattoristica. e 
non ha definito il ruolo de
gli attuali stabilimenti che 
compongono il gruppo trat
tori. 

A sostegno delle loro posi
zioni e per estendere il fron
te unitario, il movimento sin
dacale marchigiano e il coor
dinamento nazionale Fiat-
trattori hanno chiesto un 

confronto approfondito con 
, le istituzioni democratiche e 
I con le forze politiche. 


